A VVERTIMENTO. 



Per chi non avesse letto il Discorso intorno la vita 
e le opere di Vincenzo Monti premesso alla nostra edi- 
zione, ci corre l’ obbligo di avvertire che tutte le poesie 
comprese in quest f Appendice vennero pensate e scritte in 
tempi agitati da violente passioni , alle quali s’ infiamma- 
rono menti assai più fredde e pacate di quella del Monti, 
in cui tanto lavorava la fantasia. Più tardi se ne penti; 
ma col dileguarsi della vertigine che lo aveva occupato, i 
suoi versi rimasero , perchè il genio gli aveva improntati 
del sigillo immortale; e forse per colorito e per impeto non 
pure aggiungono ma passano la bellezza degli altri. Corra 
dunque chi legge al tempo in cui questi versi furono det- 
tati, e troverà in esso, se non la piena giustificazione , 
almeno una buona scusa al loro autore. 

L’ Editore. 
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AL SIGNOR L. E. 



Mio caro amico. 

<0 settembre 1796, da Roma. 

Non ho più che dire, nè che temere, dopo il discorso 
che Saliceti ti ha fatto; e manco male che finalmente 
mi hai comunicata una cosa che dee confortare chiun- 
que sia penetrato dal vero e santo amor della patria, e 
del primo di tutti i diritti. Contuttociò siccome l’ amore 
è una cosa piena di timore, cosi non posso non essere 
inquieto sul futuro nostro destino: non tanto perchè la 
sorte del povero nostro stivale ancora non è decisa, 
quanto perchè questo cittadino Cacault non cessa di dare' 
le più certe speranze sulla restituzione delle provincie. 
subito che la pace resti sottoscritta. Egli è vero che 
questa pace è come la nebbia, la quale si vede più da 
lontano che da vicino; e che tanto il Papa che i Cardi- 
nali persistono nella determinazione di non sottoscrivere 
quel primo articolo riguardante i Brevi Apostolici. Non- 
dimeno la teologia dei nostri tempi essendosi fatta più 
pieghevole e mansueta, ed essendosi chiusa in Vaticano 
la fucina dei fulmini di Giovanni ottavo e Gregorio set- 
timo , v’ ha sempre luogo a temere che gl’ interessi del 
cielo cedano a quelli della terra, e all’ impero delle cir- 
costanze. E allora che vorrà fare il Direttorio per dei 
fanciulli incalliti nella schiavitù e nella superstizione, 
abbastanza vili per amare le loro catene, e troppo igno- 
ranti per conoscere l’ immenso prezzo della libertà? Se 
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non siamo da tanto per darci da noi stessi una regola di 
governo, noi che più d’ogni altro dobbiamo sapere i no- 
stri bisogni, è egli verisimile che la Repubblica Francese 
voglia occuparsi della nostra redenzione senza la nostra 
cooperazione? Possibile che l’abitudine della schiavitù 
abbia soffocati tutti i semi di un nobile sentimento? pos- 
sibile che in codesto paese si possa proferire il nome di 
libertà senza infiammarsi, senza arrossire? Io ne perdo 
il senno. 

Sei in errore, se ti dài a credere che ove la patria 
possa desiderare la mia presenza, v’ abbiano dei riguardi 
che mi trattengano. Bensì t’inganni quando pensi ch’io 
possa essere di. giovamento costà alla cosa pubblica. 
Comunque sia , tu hai in poche parole la franca e leal 
confessione de’ miei sentimenti, sui quali puoi calcolare. 

L’ abate Garavini è mio amico, e credo d’ aver detto 
tutto. Nondimeno debbo assicurarti espressamente ch’egli 
è buon patriotta ed onesta e savia persona. Egli sarà 
in Ferrara fra venti giorni in circa, e ti presenterà una 
mia lettera. Lo conoscerai dunque per te medesimo; e 
assicurati che per l’oggetto che ti sei proposto, e ch’io 
m’immagino, lo troverai molto adattato. Egli ha pianto 
di rabbia sulla pazzia de’ suoi concittadini; ed ora tor- 
nando in patria impiegherà tutto il suo credito per ricon- 
durli alla ragione, ed illuminarli su i veri loro interessi. 

Costà voi vivete in aspettazione d’ una battaglia, e 
noi qui viviamo in agitazione sul Congresso fiorentino. 
L’ articolo in questione non è altrimenti quello che ti tra- 
scrissi, ma il seguente, senza mutazione di sillaba: 

Artide 1 er . « Sa Sainteté reconnaìt avec le plus vif 
» regret que des ennemis communs ont abusé de sa 
» confiance et surpris sa religion pour expédier, publier 
» et répandre en son nom différents écrits, dont le piin- 
» cipe et l’effet sont également contraires à ses vérita- 
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» bles intentions, et aux droits respectifs des nations. En 
» conséquence, Sa Sainteté désavoue, révoque, annulle 
» toutes Bulles, Rescrits, Brefs, Mandemens Apostoli- 
n ques, Lettres, Circulaires, ou autres Monitoires, Instruc- 
» tions, Pastorales, et généralement tout écrit et acte 
» émané de l’autorité du Saint-Siége, et de toute autre 
o autorité ressortissante, qui seraient relatifs aux affai- 
» res de France depuis 1789 jusqu’à ce jour. » 

Il Cav. Azzara nel partire per Firenze lasciò alla 
sua famiglia alta il consiglio di mettersi in sicuro fuori 
di Roma, dicendo: Questa pila va a rompersi fra le 
mie mani. — Per sua medesima insinuazione la Princi- 
pessa Santacroce è partita, e si è ritirata, a Santo Gemini, 
a nulla essendo -giovate per distornela le preghiere del 
Segretario di Stato e de’ suoi amici. Io sto alla vedetta, 
e tengo pronto un centinaio di zecchini per salvar la pelle, 
se sarò in tempo. 

• Tu non perderti intanto di coraggio; metti a profitto 
le proposizioni dei Bolognesi per una confederazione qua- 
lunque siasi, purché ponga in sicuro la vostra indipen- 
denza. Eccitate gli animi coll’esempio di Reggio, e spero 
ancora di Modena; esortate tutti a spogliarsi delle pri- 
vate passioni, a non prendere di mira che F interesse 
universale, a sublimar l’anima secondo le circostanze. La 
libertà è un sentimento divino: il buon patriotla deve 
essere coraggioso, virtuoso, disinteressato; ed io son si- 
curo che il tuo cuore è pieno di questi santi principii. Sa- 
lute e fratellanza. 

P. S. Il Papa non gode della miglior salute.— Dicono 
che qui si pensa ad organizzare una truppa civica. 

V. M. 
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AL SIGNOR *** 



Cittadino cd Amico. 



Ti scrivo la presente in gran fretta dalla Segreteria 
Regia di Spagna, ove posso adoprar libera la parola come 
il pensiero. Noi siamo alla vigilia della nostra redenzione, 
e di veder rotto un giogo, che da diciotto secoli opprime 
la terra. Dopo il Congresso di Bonaparte col Principe di 
Belmonto in Ancona, e le speranze date ai nostri tiranni 
di riaprire il trattato di pace, Roma ondeggia in una 
grande tempesta di sentimenti; ma quello dell’ antica -li- 
bertà sembra rinato nella maggior parte dei nuovi. I 
Preti sono atterriti alla vista del fulmine: ma chi può 
penetrare i veri pensieri di Bonaparte? Egli ha scritto 
al Cardinale Mattei , che se il Papa si abbandonerà alla 
lealtà dei Francesi, gli farà conoscere quanto il Diret- 
torio sia generoso. Pare adunque che non sìa determi- 
nato a privarlo del tutto della podestà temporale; e se 
questo succede, egli lascia in piedi questo trono venefico, 
che col tempo metterà dei nuovi germogli, e tornerà a 
contaminare la terra. Dall’ altro canto, Bonaparte va a 
perdere il punto più bello della sua gloria, di una gloria 
che lo porrebbe al di sopra di tutti gli Eroi, e si rende 
responsabile dei mali che seguiteranno ad affliggere la 
ragione, e molte generazioni future. Io spero tuttavol- 
ta che nella sua grand’anima entrerà la compassione 
non solo dei presenti, ma anche dei posteri. In caso di- 







OaitizsUaQoogle 







verso io sono irrevocabilmente risoluto di non respirare 
un momento più oltre quest’ aria avvelenata. Son mesi 
e mesi che il mio cuore non prova più che palpiti di 
terrore, e mi scoppia in petto per allargarsi a quelli della 
libertà, che mi costa tanti sospiri. Mio caro amico, io non 
temo che un male nell’ abbracciarti quando verrò, quello 
di morir di piacere. 11 corriere sta per partire, nè io 
debbo abusarmi dei brevi momenti che mi sono accor- 
dati. Fa sapere a mio fratello, che mi mandi denaro, 
tutto quello che può, perchè per uscire dalle mani degli 
assassini non vi vuole che denaro. Salutami tutti gli 
amici, massimamente Gallicioli, GaravinL e Compagnoni, 
chè anche quest’ ultimo deve avermi suo amico. Tu però 
siimi il primo di tutti. 

Salute e fratellanza. 

V. M. 

P. S. Fa inserire, se lo credi, in qualche giornale, il 
Sonetto che ti trascrivo. Per uccidere la superstizione 
della moltitudine ci vogliono degli strali corti e pungenti; 
e questo parmi adattato. 

Costei , cbe nata fra il giumento e il bue, 

Nuda, povera , casta al mondo apparse ec. 

Non te ne dico F artefice, perchè quando l’avrai esami- 
nato, conoscevi che porterebbe pericolo il palesarlo. 
Occorrendo a te, o a mio fratello, di scrivermi, dirigi le 
lettere a questo Segretario Regio di Spagna sig. D. Stefano 
Mendizabal mio amico, raccomandandole in Bologna al 
Barone Cappelletti , perchè le unisca al suo piego. 

V. M. 
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AL CITTADINO SALPI 

IL CITTADINO VINCENZO MONTI 



Bologna, 18 giugno, anno 1 ’ repubblicano 

Se vi ricorda che io sono stato più volte maltrat- 
tato nei vostri fogli a cagione della Cantica Bassvilliana, 
dovete ancor figurarvi che io sia pieno tuttavia di mal 
talento contro di voi. Disingannatevi: non conoscendomi 
voi di persona, nè potendo giudicarmi che in ragione 
delle cose da me pubblicate, giustissimo ed onesto è stato 
il vostro giudizio; nò io debbo lagnarmi che delle cru- 
deli mie circostanze, le quali allora mi posero nella dura 
alternativa o di perire, o di scrivere ciò che scrissi. A 
me non rimaneva altro espediente che il coprirmi d’ un 
velo; e non sapendo imitare 1’ accortezza di quel Romano 
che si finse pazzo per campare la vita, imitai la pru- 
denza della Sibilla , che gittò in bocca aderberò l’ offa 
di miele per non esser divorata. 

Potrei qui rivelare altre più cose gravissime, la co- 
gnizione delle quali compirebbe le mie discolpe; ma vi 
sono alle volte dei segreti terribili che non si possono 
violare senza il consenso di chi n’ è partecipe; ed è pur 
meglio lasciar debole talvolta la propria difesa, che il 
mancare d’ onestà, di prudenza, di gratitudine. 

Forse direte (ed altri me l’ hanno già ripetuto) che 
la fierezza di alcuni tratti di quella Cantica inducono fa- 
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cilmente il sospetto, che l’animo del poeta non fosse di- 
scorde poi tanto da ciò che sonavano le sue parole: e 
che parecchie di quelle cose fa d’ uopo averle profonda- 
mente sentite per ben dipingerle. Alla quale imputazione 
risponderò schiettamente, che costretto a sacrificare la 
mia opinione, mi sono adoprato di salvare se non altro là 
fama di non cattivo scrittore. L’ amore adunque di qual- 
che gloria poetica prevalse al rossore di mal ragionare, 
in un tempo massimamente in cui tant’ altri mal ragio- 
navano; e quattordici edizioni, che nello spazio di soli sei 
mesi furono fatte di quella miserabile rapsodia, mi avreb- 
bero indotto a credere d’aver conseguito il mio fine, se 
il Papa, dinanzi al quale fui strascinato per umiliare ai 
santi suoi piedi la citata Cantica, non avesse trovato de- 
testabile quel dantesco mio stile: e mi ricordo àncora che 
per insegnarmi di qual maniera dovevasi da me trattare 
quell’argomento, in presenza di suo nipote c di Monsi- 
gnor della Genga, mi recitò con molta grazia un’ aria di 
Metastasio. 

Dalla premura che ho posta nell’ istruirvi delle mie 
passate vicende rapporto alla lìassvilltana , ora che ho 
messa in salvo la mia famiglia; ora che il carnefice Mon- 
signor Barberi non mi fa più tremare; ora finalmente 
che le mie parole son libere , come libera ò l’ anima che 
le move; da questa premura, io dico, argomenterete il 
prezzo che pongo all’ acquisto della vostra stima, e quanto 
mi dolga che una fatale combinazione di circostanze mi 
abbia fatto giudicare partigiano del dispotismo. Prestate 
fede ad un uomo d’ onore, prestatela alla testimonianza 
dei pochi, ma veri Romani, che ben mi conoscono; pre- 
statela finalmente alle persecuzioni di cui il Papa mede- 
simo mi ha costantemente onorato; quel Papa che due 
anni fa volevami furiosamente esiliare da tutto lo Stato, 
perchè una compagnia di dilettanti recitava in Roma con 
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